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Riflessioni sull’era digitale 
 

L’UOMO NUOVO 
E GLI ANTICHI BISOGNI 

 
 
 
 
 
 
 
 

Il ritorno di un grande classico 
 
La scena è scarsamente illuminata. Un monaco, ieratico nella propria 

veste avorio, osserva il proprio interlocutore e così parla: «non capisco 
certe parole che voi economisti utilizzate. Ad esempio: distruzione creati-
va… come può esservi creazione nella distruzione?». È una delle scene 
chiave di La Confessione, film con il quale Salvatore Andò riflette sul 
potere dell’età contemporanea, mostrandone la natura transnazionale (for-
se, addirittura apolide), al crocevia fra la politica e la finanza. 

Quello della distruzione creativa è un classico della scienza sociale: 
un vero e proprio pay-off del capitalismo, mai passato veramente di moda, 
teorizzato da pensatori come Karl Marx e Joseph Schumpeter. Il concetto 
è noto: il capitalismo possiede una straordinaria abilità auto-generativa, 
essendo capace di rivoluzionare la propria struttura dal suo stesso interno. 
Come scriveva Schumpeter, nel 1942, il capitalismo: 

 
è per sua natura una forma o un metodo di cambiamento economico e non 

solo non lo è mai, ma non può mai essere fermo. […] L’impulso fondamentale che 
mette in moto e mantiene acceso il motore capitalista proviene dai nuovi beni di 
consumo, dai nuovi metodi di produzione o trasporto, dai nuovi mercati, dalle 
nuove forme di organizzazione industriale che l’impresa capitalista crea. Questo 
processo di distruzione creativa è il fatto essenziale del capitalismo. 

 
Con un’espressione successiva ai tempi nei quali questa idea fu parto-

rita, potremmo dire che il capitalismo ha dimostrato essere, almeno finora, 
un sistema autopoietico, capace di autonoma vitalità.



La muta della pelle 
 
Oggi la distruzione creativa è ripartita: stiamo vivendo una nuova auto-

poiesi del capitalismo, innescata dal combinarsi di globalizzazione e digi-
talizzazione di massa, nella quale tutto è in movimento. Si è sospesi fra un 
“non più” e il “non ancora”, per così dire. 

È un pezzo di Storia, nel quale, con quasi meticolosa sequenzialità, il 
capitalismo sta mutando pelle, sbarazzandosi progressivamente di quella 
vecchia, non più capace di contenerne le nuove dimensioni. Il corpaccione 
capitalista, infatti, è cresciuto troppo rapidamente: l’economia è stata lesta 
ad occupare quel pezzo di spazio lasciato vuoto da una Politica sconquas-
sata dalla fine del comunismo. Lì dentro, in quello spazio, ebbra di vittoria, 
senza un vero antagonista, l’Economia capitalistica si è lasciata andare al 
ritmo del suo rock ‘n’ roll: la finanza. E così, troppo rapidamente, il vorti-
coso roteare del rock finanziario ha rivoltato la realtà, nutrendo il corpo 
dell’economia con gli estrogeni della finanza creativa e creatrice; pompan-
done i muscoli con gli steroidi della finanza derivata; stimolandoli con gli 
elettrodi della Rete digitale ubiquitaria, nel frattempo liberata dai ceppi 
della Guerra Fredda. 

Finisce tutto qui, in un rapporto, 12 a 1, la nuova taglia raggiunta 
dall’economia finanziaria rispetto a quella reale. E questa grande taglia 
nuova, dentro quella risicata pelle vecchia, non c’entra più. Per usare 
una facile metafora, è come pretendere di infilare un adolescente nei suoi 
jeans delle elementari: non si chiudono, non coprono, insomma, non fun-
zionano più. 

Ovviamente, per via di quella profonda intimità che lega l’Economia 
reale a quella finanziaria, entrambe alla Società e alla Politica, è tutto il 
guardaroba del secolo scorso a mostrare progressivamente i propri limiti, 
in qualche caso, addirittura, sgretolandosi fra le nostre dita. 

 
 

Mass market, addio! 
 
In questa distruzione creativa si dipana, infatti, una eccezionale trama 

narrativa: la fine del mass market novecentesco. Finisce, cioè, quello che 
non fu solo un fatto economico ma anche un preciso framework sociale, 
addirittura politico. 

Il modello della produzione di massa fu, al tempo, una novità, sia tec-
nica che metodologica: la prima data dall’elettrificazione delle macchine 
industriali; la seconda dalla costruzione di una “regola” per far funzionare 
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al meglio il circuito economico – detta management. Ne conseguì la gene-
razione di grandi volumi di prodotto a costi contenuti (e decrescenti). 

Come fare, però, a piazzarli? 
Il problema fu brillantemente risolto dai nostri (bis)nonni, agendo su 

tre piani: 
 

– la capacità di spesa: volumi di consumo significa massa di consumatori. 
Se ciò che trasforma la persona in consumatore è la capacità di spesa, 
serviva un’idea capace di diffonderla alla massa: et voilà la classe media; 

– l’accesso ubiquitario: si lavorò sulle reti commerciali, per renderle sempre 
più capillari, cioè prossime alle persone e capienti, capaci di contenere 
grandi volumi di merci; 

– la conoscenza: la comunicazione dell’esistenza delle merci, della loro 
promessa di valore poté esprimersi su una scala di magnitudine mai cono-
sciuta, grazie ai mezzi di comunicazione divenuti, proprio allora, di mas-
sa. Bastò “inserirsi” lì dentro e il gioco fu fatto. 

 
Classe media, distribuzione di massa e comunicazione di massa sono 

i tre grandi complementi a uno della produzione di massa. Tutti assieme 
formarono il cosiddetto “paradigma fordista” che maturò lungo tutto il 
secolo scorso. 

Una trovata geniale, va detto, che progressivamente elevò le persone 
dal rango di plebe, che non contava nulla (ma proprio nulla), a quello di 
massa, che contava poco (ma poco è più di nulla). 

Una trovata geniale che si basava su alcune grandi “intermediazioni di 
massa”: commerciale, realizzata mediante la distribuzione di massa; cogni-
tiva, realizzata mediante la comunicazione di massa; politica, realizzata 
dai partiti di massa. 

Un’architettura nella quale la persona cedeva, volontariamente e 
(in)consapevolmente, quote di individualismo e autodeterminazione in 
cambio della promessa di un benessere materiale, realizzato, crescente e 
tramandabile. 

Modello, sistema, architettura, comunque lo si chiami, tutto questo 
“non è più”. Oltre, c’è il “non ancora”. Nel mezzo, per adesso, c’è solo la 
muta del capitalismo: un nuovo, ancora incompiuto, atto autopoietico. 

 
 

Nel frattempo la mente umana… 
 
Questa muta avviene qui, davanti alle persone. Che però non sono 

rimaste ferme, anzi. La Società si è messa in movimento ed è la più colos-
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sale trasformazione antropologica dai tempi del 1968, quella che viviamo. 
Alcuni, i figli del Novecento, osservano questo moto spesso troppo 

attenti a cogliere le differenze col passato, nel disperato tentativo di capirlo 
e dominarlo. Poi ci sono gli altri, nativi digitali andava di moda chiamarli: 
che siano Millennial o Z Generation, poco importa. 

È tutta gente che genera, più che osservare, ciò che accade e non rico-
nosce nel moto alcun mutamento, perché, semplicemente, prima non c’era, 
o non aveva coscienza di come girassero le cose. Questa gente ha una testa 
differentemente formata rispetto ai primi – e questo ne fa una razza gene-
ticamente più adeguata alla nuova distruzione creativa del capitalismo. 

Una testa che si è formata in altro modo: qui sta il punto. Vale la pena 
rifletterci su con una breve digressione. 

Possiamo avere, oggi, un nuovo Michelangelo Buonarroti? 
La risposta è no e la ragione si chiama sviluppo cerebrale. «Datemi i 

primi sette anni di un bambino e tenetevi il resto» – soleva affermare un 
celebre pedagogista italiano. Michelangelo formò il proprio cervello in quei 
primi sette anni, passandoli nelle botteghe d’arte, plasmando, in modo 
inconsapevole, sinapsi e neuroni nella sfida del creare: forma, bello, equi-
librio, colore, luce. La sua mente, così, imparò a funzionare disponendo 
di una materia cerebrale plasmata in condizioni oggi impensabili. 

Mutatis mutandis, i giovani della Z Generation non possono somigliare 
ai BabyBoomer: il loro cervello si è formato dentro e di fronte a degli scher-
mi; le sollecitazioni del gioco sono avvenute mediante giocattoli molto strut-
turati; lo spazio di vita collettiva, fra pari e con gli adulti, è raro, strutturato 
e limitato; il tempo di apprendimento è compresso e ha una minore presenza 
di adulti tutori. Tutto ciò non vuol dire peggiore: significa differente. 

Perciò, è un homo novus quello che nasce con i giovani: uno che ha 
una testa differente e di conseguenza agisce e pensa. I meno giovani pos-
sono adeguare le menti alla silhouette dell’homo novus – ma non il cervello: 
per quello, è troppo tardi. Il risultato è, cionondimeno, epocale e anche 
affascinante: una popolazione che muta e mutando affronta la nuova distru-
zione creativa del capitalismo, seguendola e facendosene interprete, con 
gradi differenti di coinvolgimento a seconda della generazione. 

Mettiamo allora in fila quelli che una ormai copiosa letteratura scien-
tifica ha individuato essere i punti cospicui della mente dell’homo novus. 
Sono sei e li elenchiamo per alfabeto: 
– brevismo: è l’abitudine al “tempo reale” che si vive sulla rete e si trasfe-

risce nella vita comune: una sorta di esasperazione dell’hic et nunc in 
ogni aspetto di vita e di una marcata caducità temporale di ogni cosa; 

– informalità: il linguaggio del digitale, per sua natura, “pop”: caldo, diretto, 
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essenziale e divertente. L’informalità digitale conquista progressivamente 
altri spazi (si pensi all’abbigliamento da lavoro); 

– multitasking: la vera parola-simbolo del distacco generazionale. La ine-
briante capacità di governare più piani di realtà contemporaneamente, 
che ha però un prezzo (di cui ci importa sempre meno): la superficialità 
di relazione con la realtà medesima; 

– onniscenza: l’illusione del sapere, il dato scambiato per informazione; 
l’informazione scambiata per conoscenza; l’idea di una conoscenza che 
non necessita impegno e tempo; 

– peer-to-peer: i pari come primo riferimento. Sui social siamo tutti sul 
medesimo piano di realtà: sembra non esistano gerarchie, rendite di posi-
zione riconosciute; non esiste autorità ma solo la più caduca e fragile 
autorevolezza; 

– semplificazione: la fatica mentale è bandita, le infografiche sono la forma 
normale di sintesi di ogni realtà complessa; l’uso dello smartphone ha 
formato una modalità di codifica e decodifica più fotografica che verbale 
di ogni testo. 

 
Ce n’è abbastanza per capire che l’homo novus, protagonista della 

distruzione creativa attuale, ha qualche problema ad accettare l’interme-
diazione, quale ne sia la forma. Che i “classici” intermediari – commerciali, 
politici e cognitivi – acquisiscano una connotazione “passatista” e siano 
sistematicamente rifiutati, è, a questo punto, solo una ovvia derivata di 
quanto sopra. 

 
 

Disintermediazione o nuova intermediazione? 
 
La muta del capitalismo sta distruggendo dunque il paradigma di massa 

e, con esso, le vecchie strutture d’intermediazione. Ma cosa va creando su 
queste macerie? 

Intanto l’homo novus. Uno, cioè, che non riconosce più valore a quel-
l’architettura di intermediazione e la distrugge, ogni giorno, coi propri 
comportamenti – economici, politici, culturali, informativi. 

Ma c’è dell’altro. Che emerge se non si confonde un bisogno con la 
forma-prodotto che lo soddisfa. La crisi delle candele non significò la fine 
della domanda di illuminazione – ma solo la loro sostituzione con le lam-
padine elettriche. Allo stesso modo, la crisi dei quotidiani non significa la 
fine del bisogno di informarsi: sostituisce quella forma di intermediazione 
con una (o più) forme di intermediazione. 
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La nostra tesi finale è dunque che, sulle macerie delle vecchie, stanno 
sorgendo, piano piano, e non senza qualche problema di percorso, delle 
nuove architetture di intermediazione. 

Siamo convinti, cioè, che l’homo novus, rifiutando quelle vecchie, sem-
plicemente perché ne capisce l’inefficacia sopravvenuta, sia alla ricerca di 
nuove, convincenti e autorevoli formule di intermediazione. Nella politica 
come nella cultura, nell’informazione come nella conoscenza, c’è spazio, 
pertanto, per nuovi intermediari. La condizione? 

Somigliare – se non essere – all’homo novus e vedersi da questi rico-
noscere l’autorevolezza necessaria a svolgere questo ruolo insostituibile 
per la qualità sociale, politica ed economica della vita civile. 
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